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La Marca trevigiana non è solo la 
provincia che presenta un mix di 
tipologie manifatturiere tra le più 
variegate dell’intero Nordest, ma è 

nell’immaginario collettivo soprattutto area 
vitivinicola, e più ancora la patria del Prosecco, 
uno dei vini italiani di maggiore notorietà. È un 
vino per certi versi “di massa” stanti le quantità 
prodotte, e da taluni giustamente ritenute 
eccessive, che tuttavia presenta punte di 
eccellenza (penso innanzitutto ai Cru di un Bisol, 
ma non solo) in grado di efficacemente 
competere sui mercati internazionali.
La vitivinicoltura trevigiana non si esaurisce però 
nel Prosecco, ma ha produzioni qualificate anche 
in due altre aree della provincia, con i Consorzi di 
Tutela delle Doc del Montello e Colli asolani, e 
del Piave.
L’importanza che la Marca ha nel contesto italiano 
della vinificazione non è comunque frutto solo 
della capacità imprenditoriali di chi opera nelle 
circa 16mila aziende agricole lì esistenti, ma 
anche del ruolo che svolge da oltre 130 anni la 
Scuola Enologica di Conegliano. Si tratta della 
prima scuola di questo tipo istituita in Italia 
(1876), che non solo continua a formare tecnici 
di vaglia ma che è stata, ed è ancora, centro di 
ricerca e di sperimentazione, costituendo un 
punto di riferimento importante per l’enologia 
nazionale, ed è oggi anche sede del corso di 
laurea in Enologia della Facoltà di Agraria 
dell’Università di Padova.
Tra quanti hanno determinato il successo della 
Scuola, è d’obbligo ricordare due nomi di peso, 
pur se attivi in epoche diverse. Da un lato 

Antonio Carpené, enologo e chimico che si batté 
più di altri per la sua nascita, e che nell’azienda 
da lui avviata nel 1868 (la Carpené Malvolti) 
introdusse per primo il processo di 
spumantizzazione del Prosecco; e dall’altro Luigi 
Manzoni, che negli anni Trenta del secolo passato 
mise a punto una serie di incroci tra vitigni 
diversi, a partire dal primo – e più noto – Incrocio 
Manzoni 6.0.13, nato innestando il vitigno del 
Riesling Renano a quello del Pinot Bianco, e oggi 
presente anche in altre aree del Paese grazie alla 
sua particolare adattabilità ai terreni i più vari.
Questa lunga premessa serve a indicare un’altra 
tappa del nostro “turismo della produzione”. Che 
non è ovviamente la Scuola in quanto tale, bensì 
la sua Cantina: struttura didattica e di 
sperimentazione, ma al tempo stesso “azienda”. 
La Cantina vinifica le uve prodotte negli scarsi 
sette ettari di proprietà, con una prevalenza di 
vitigni bianchi, cui si aggiungono diverse varietà 
“nere” e alcuni (preziosi) vitigni autoctoni. 
Accanto a moderne strutture di vinificazione e 
alle classiche cisterne in acciaio che le 

accompagnano, convive la originaria “Bottaia” per 
i vini di qualità, ad esempio i cosiddetti Bianchi e 
Rossi “Collezione”.
I vini prodotti sono quelli tipici dell’area: tra i vini 
bianchi emerge il Prosecco di Conegliano Doc 
Extra Dry, accompagnato dal Colli di Conegliano 
Bianco Doc e dai vini I.G.T.-Indicazione Geografica 
Tipica Prosecco Colli Trevigiani, Incrocio Manzoni 
6.0.13 Colli Trevigiani, Selezione della Scuola Colli 
Trevigiani. Tra i vini rossi, il Colli di Conegliano 
Rosso Doc, il Merlot e il Cabernet Colli Trevigiani 
Igt, e il Novello Vino rosso Colli Trevigiani Igt Vi 
sono poi il Manzoni Liquoroso, e il vino Passione, 
anch’esso liquoroso. Alla Cantina si accompagna 
una Distilleria Sperimentale, gestita con Veneto 
Agricoltura e l’Istituto Tutela Grappa Veneta, dove 
– a partire dalle vinacce della cantina – si 
produce una grappa dal profumo vellutato.
L’ho fatta lunga, ma a fin di bene: desideravo 
infatti sollecitare la curiosità per una (piccola) 
struttura produttiva che è la sintesi di una lunga 
esperienza tutta giocata tra formazione tecnica, 
ricerca sperimentale e applicazione pratica in 
azienda. E se il futuro della nostra scuola 
superiore, o meglio di una sua parte, fosse 
proprio nel recupero intelligente, e vivificato dalla 
tecnologia, dei vecchi (e storici) istituti tecnici a 
indirizzo produttivo di cui il Veneto presenta 
esempi d’eccezione? Io ritengo di sì. 
Concludendo, visitare (magari comprando vini) 
quella piccola cantina, può essere un buon inizio 
per approcciarsi alle vie del vino della Marca e 
alla cultura gastronomica che le accompagna. 
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L’eccellenza dei (vecchi) istituti 
tecnici e produttivi

Nella Marca, terra di Prosecco ma non solo, insiste da oltre 130 anni 
la scuola enologica di Conegliano che non solo forma tecnici ma è anche 
cantina e distilleria sperimentale. Una (piccola) struttura produttiva che è 
la sintesi di una lunga esperienza tutta giocata tra formazione tecnica, 
ricerca sperimentale e applicazione pratica in azienda
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“Da 120 anni al servizio del territorio: il ruolo del 
credito cooperativo nel futuro della nostra socie-
tà” è anche il titolo del convegno, che si è tenuto 
sabato 26 marzo, nella sede dei Vivai Cooperativi 
di Rauscedo. Un evento promosso dalla Banca di 
Credito Cooperativo di San Giorgio e Meduno. Si 
è trattato della prima di una lunga serie di inizia-
tive per festeggiare degnamente lo straordinario 
traguardo raggiunto dall'istituto: i primi 120 anni 
di vita. Infatti, il 17 maggio e il 29 novembre 1891 
furono costituite, rispettivamente, la Cassa Rurale 
di Meduno e quella di San Giorgio della Richin-
velda, oggi fuse in uno dei soggetti creditizi di 
maggior rilievo della realtà regionale. 
Ciò a cui abbiamo assistito è stata una sorta di 
“Stati generali” dell'economia – in cui si è spaziato 
da quella locale ai risvolti internazionali – per dise-
gnare le prospettive quantomeno del prossimo 
lustro. Tenendo come pietra miliare le parole del 
Governatore della Banca d'Italia, Mario Draghi: 
“Le banche hanno un posto speciale nel soste-
gno alla crescita. Se forti, saranno, sono, il suo 
pilastro. Ma vogliamo anche banche che tornino 
a restare vicine al sistema produttivo, come prima 
della crisi”. 
Dopo il saluto del direttore generale della Bcc, 
Giacomino Pasquin, e quello dei sindaci di San 
Giorgio, Anna Maria Papais, e di Meduno, Lino 
Canderan, abbiamo avuto il messaggio introdut-
tivo da parte del presidente della Provincia, Ales-
sandro Ciriani che nel suo intervento ha ricordato 
come solo le banche di credito cooperativo si 
siano dimostrate disponibili a collaborare quan-
do gli istituti di credito sono stati chiamati dalle 
istituzioni a giocare un ruolo fondamentale nel 

percorso di superamento della crisi.
È stato, quindi, il presidente dell'istituito di credito, 
Lino Mian, a introdurre i partecipanti nel vivo della 
discussione con la relazione “Bcc di San Giorgio 
e Meduno: dal 1891 protagonista nella comunità. 
Un percorso a sostegno dell'economia locale”. 
“È sempre stata la nostra caratteristica, fin dalla 
costituzione – ha commentato – e da sempre 
abbiamo provato a disegnare il futuro dell'eco-
nomia, per farci trovare pronti alle sfide della 
globalizzazione e della modernità. Questo perché 
siamo una banca locale, non localistica: certo, 
con i cambiamenti così repentini della geo-politica 
e della macro economia non è facile individuare la 
strada corretta da intraprendere. Gli esempi degli 
attentati del 2001 e della congiuntura sfavorevole 
dell'ultimo biennio dimostrano quanto arduo fosse 
ipotizzare l'ultimo decennio. Con questo conve-
gno noi vogliamo comunque indirizzare i portatori 
di interesse verso una direttrice il più possibile 
favorevole e positiva”. 
Ecco perché uno degli interventi di punta è stato 
“Il mutualismo nell'economia oltre la crisi”, a cura 
di Enzo Rullani, noto professore di Economia 
della Conoscenza presso l'Università di Venezia, 
il quale ha affermato che è proprio il modello 
cooperativo e mutualistico che creerà una nuova 
economia veramente efficace in questo difficile 
momento.
È stata, poi, la volta di Paolo Bruni, presidente 
della Confederazione Generale delle Cooperative 
Agricole della Ue, che si è occupato del tema 
“Ruolo della cooperazione a sostegno dell'econo-
mia continentale: prospettive”, ricordando come 
sarà il 2012 l'anno internazionale della coopera-

tiva e della cooperazione, tramite il concetto di 
biodiversità imprenditoriale e sottolineando le par-
ticolarità che ogni azienda possiede e può mettere 
in gioco per rialzarsi, grazie anche all'appoggio di 
istituti come il Credito Cooperativo che proprio in 
questo credono. 
Il momento clou, quanto alla partecipazione e alla 
condivisione delle esperienze e delle mete da rag-
giungere, è stato quando, coordinati da Eleonora 
Vallin, vice direttore di NordestEuropa.it ha avuto 
luogo una tavola rotonda sul “Ruolo della banca 
a sostegno del territorio oggi e domani”. Vi hanno 
partecipato con fattivi contributi, oltre ai già citati 
Rullani e Bruni, anche Giuseppe Graffi Brunoro, 
presidente della Federazione delle Banche di Cre-
dito Cooperativo del Friuli Venezia Giulia, e Virgilio 
Maiorano, presidente della Confcooperative di 
Pordenone, con interessanti "incursioni" diretta-
mente da parte di presidente e direttore generale 
della Bcc di San Giorgio e Meduno. 
Un tavolo che allargato ai rappresentanti delle 
categorie economiche presenti ai lavori, ha potuto 
portare tanto la loro esperienza, quanto la visione 
per l'immediato futuro. Le conclusioni sono state 
a cura del vicepresidente della Giunta Regionale 
del Friuli Venezia Giulia, Luca Ciriani. 
L'immagine sintetizzata dalla giornata è la fotogra-
fia di un Friuli Venezia Giulia pronto a mettersi in 
gioco, che anzi, mai ha smesso di farlo. Atteggia-
mento vivo anche nelle istituzioni, nel loro tentativo 
di valorizzare le potenzialità del territorio ripensan-
do strumenti e strategie. Tutto ciò possibile anche 
grazie a istituti responsabili come la BCC che, 
come hanno ricordato il Presidente Mian e il Diret-
tore Pasquin, non hanno pensato esclusivamente 
al proprio utile, ma piuttosto lo hanno sacrificato, 
secondo un principio di condivisione del rischio 
che solo un modello cooperativo può soddisfare. 
Un modello riconosciuto a livello nazionale, che si 
riconferma arma vincente per rilanciare il mercato 
partendo proprio dal locale, ma ripensato con 
respiro internazionale. 
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